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Clbopàtra » Nudrice. 


IGLIA y che all'alto ttficio , onde in me volpe 
Aulete tuo gran Genitor fua mente , 

Tal chiamar ti pofs io ; fia dunque vero » 

Che vivo ancora in fua primiera forgia 
Di te tuo duolo ogn or forte s indonni j 
Nè che l'afpra del feno amara piaga 
Curi f ufo comun } Deh fin a quando 
Veder dovrò con pena il tuo bel volto 
Pallido e fmorto ; e i tuo’ fplendenti lumi 
Trifio ver fare umor ì Poffibil fia , 

Che dell’ efiinto tuo dolce conforte 
L'atra funefia immago a te dinanzi 
Sia fempre j e ch’ogni amico uman configlio 
Da te s ef eluda ì In tuo penfier rivolgi 
( Per l' amor mio , con quefto caldo pianto 
Tev pri ego ) che non è del tuo gran cuore 
Def fato a tal maligno infauflo evento 

A Ini 
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Inchinarti così. 

Cliop. /ihi Madre : lafcia , 

S' egli è pur ver che fin da miei primi anni 
Credefti ogni mio ben tua dolce cura , 

Ch' entro la rigogliofa , e torbid' onda 
Or del mio duol m immerga . Il fato efiremo , 

Ch’ il vulgo de’ mortai pavé cotanto , 

An?i che mal , per me conforto fora . 

Nud. T olgan gli Dei l' augurio • I lumi miei 
Pria chiuda eterna notte. In te richiama 
fìue' fenft di virtù , che da’ famofi 
Avoli tuoi traefii . Alia , ed il Mondo 
Con ciglio carco di flupor ravvifi 
Ancora in te quella temuta Donna , 

Ch’ a' fuoi , non men eh * agli aiti Imperj altrui 
Leggi detti fovtnte . Ancor non fei 
Fuor dell ' avito Soglio . Al fronte augufio 
Il fovrano diadema avara forte. 

Che all' alte Reggie , e agli abituri umili 
Del pari è awerfa , ancor torva non ftìnfe , 

Non tutti ’n Ciel pugnan per Roma i Numi . 

All’ orgogliofo vintitor Latino 

Novel rifebio , e fudor ben largo ava*x* • 

Jgttl vinft , i ver , ma non lo ’ntero Egitto 
Di fervili catene è opprejfo e avvinto . 

Cliop. Vane fon le fperan%c onde proccuri 

Difacèrbar mi ' affanno . Ab come i ' poffo 
Vnqua fpctar , fe ’l tutto già perdei > 

Lo Spofo eflinto , in cui locati furo 
I teneri di me più cari affetti . 

Più fu acerbo nemico ingiallo fato , 

Cloe ’l proprio mal di lagrimar m è for%a . 

S' ovunque il mefio volgo umido ciglio , 

Ravvifo ( amara vi/la ! ) ahi l' infelice 

Non già più altero , e a detti augufio , e al volto , 

Rituale a comun fventura (ahi laffa !) il vidi , 

L' aquile del Tarpco sul rtofiro fuolo 
Magnammo condurre , infra gli applaufi 


Del - 
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25 elle fcbiere latine , il capo » e 7 petto 
D' f/wo forte , e d ' usbergo ornato , e cinto } 

Ma del diffufo a torto inclito faugue 
L' alto ftmbiante e V aurea chioma afperfo 
Già prejfo ad efalar gli ultimi fiati : 

E parmi udir , che con tremante voce 
Sì a me favelli : „ Io degli eterni Elia j , 

», Spofa , già ti precorro al lieto albergo : 

,, S’ egli è pur ver , che faldo iguale amore 
„ A me t' unto ; dal frale fuo difciolta 
,, Me tua belP Alma ficgua j e fia di noi » 

,, Pria che di te ! ofiil furor trionfi , 

»» f u comun l' amor , comune il fato % 

Nud. Ma fe per tua falveTga il Cielo al fine 

Non addita che ’l priego , il priego adopra l 
Pomario è Augufto ; e fan di Roma i Germi t 
Anco tra' lor più faufii amp) trionfi , 

Men di valor , che di clemenza vanto . 

Cliqp. Ab che ne’ cafi miei quel che tu credi 
Al mal pronto riparo è il più gran male , 

Come facile a tal fpenta ejjer puote 
In quel tumido fen la disdegnofa 
Ingiuria antica ì II già promeffò nodo » 

Che l' infelice amato Spofo eftinto 
D' Ottavia a lui germana ( in lieto foco 
Pofcia ardendo al fulgor de' lumi miei ) 

Con ripudio fatai ruppe , e difciolfe , 

Credi eh' e' più non ferbi in mente impreffoì 
Eh che non mai fi fpegne in cuor tiranno 
Difio di compenfàr privata ofFcfa 
Con pubblica febben tarda vendetta . 
fucila che in fen gran tempo ira premeo , 

4 Trafcorrer balda , e fen^a fren vedrai . 

Madre fi che vedrai , come ben chiaro 
La trifta mente ognor mel pinge al guardo » 

Della gemina prole , unico avanzo 
Di noftro infaufto amor, sulle innocenti 
Tenere membra ( o lor maligna forte ! ) 

A x Le 
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Le romane piombar vindici fpade . 

Più intera fia così la difiata 
Fatai vendetta ; ed ogni debil fpeme 
D' Egitto fpenta . Il vincitor nemico 
Trar me vorrà per lo maggior fuo vanto 
Al fero carro avvinta , e 7 crin recifo , 

Per la doppia del Tebro altera fponda , 

Di giuoco infume, e di ftupore obbietta 
Alla vulgate , e alla Fattizia gente . 

Ma in dò non fia , che a fuo voler la forte 
Cieca arrida , e fedel . Sdegnato Marte 
Può ben dal crin flrapparmi il reai ferto , 

Non già dall' alma que' fublimi eccelfi 
Be' fenfi di virtù , eh' ebber del pari 
Mt co la cuna , e avran con me la tomba. 

Ferro , veneno , a qualunqu altra orrenda 
Cofiante incontrerò di morte immago , 

Pria che vedermi a dura forila tratta 
Al trionfo fervile ; e a feorno , e ad onta 
D Affrica , l' Afta ancor fi farà vanto 
Delle fue Sofonisbe . 

Nur. Al ve rgognofo 

Trionfo, non temer no, che condotta 

Mai non farai , Il regai chiaro f angue 

Che t'empie il fen ; quel , che 'n tuo volto i impreffo 

Carattere fovran da' Numi eterni , 

Ben Roma tutta , ed il Senato , e Augnilo 
Scerner fapranno . Aullcra legge immota 
Non v' ha , eh' uom faggio moderar non pofla . 

CiEor. Se non l’ ha in guardia Regnator feroce . 

Nud. Non quando in Trono altri gli fiede al fianco. 

Clkop. Quei regna fol , che Duce all’ armi impera . 

Nud. Fin eh’ altri afiente eh’ Ei le fquadrc regga . 

Cleop. Ottavio io fiorgo fol Sovrano in Roma . 

Nud. In Roma è tal fincb' il Senato il vuole. 

Cleop .Anco fuoi ceppi il Campidoglio foffre . 

Nud. Ma così fcojfa a che temer cotanto , 

Quando d ' Ottavio ancor la mente ignori • • 

^ Cieop. 
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Clbop. Le fuperbe mordaci afpre rampogno 
Dalla colui ferocia in pria dettate , 

Cl)c , quando a quefie difolate foglie 
Cornelio ei deflinà vigil cuftode , 

Di Cornelio fonar sul labbro incauto , 

Che non udifli forfè 2 Egli appellommi 
Cagion funefla , onde il famofo f angue 
Di Patrizio Roman fu fparfo al J'uolo » 

D' odio fra Girmi dell' altera Roma , 

D' inccndj e flragi , e di perpetua e dura 
Memoria al Latin nome: e non fon quefii 
Di fue per me fdegnate avverfe voglie 
aperti fogni 2 

Nur». Ognor dipingi induflre 

Nuovo di duol , d'affanni orrido obbietto 
Nell’agitata mente ; e ognor te flejfa 
D’atroci cure, e fredda tema pafsi : 

Stupor non è fé ravvifar tu credi 
Sempre da preffo il mal . 

Cnop.il {iei’pajf ftegui 

D' lftde nella facra aUgufla foglia s 
Ivi vo che degli arft Arabi incenft 
Fumin 1' ampie pareti , e ’l caldo f angue 
Di più tauri fvenati afperga f are : 

Così fuoi divi venerandi detti 
S’ odano ; il reo tenor de' fati miei 
Prefaga ella invocata a render chiaro : 

Che al pib grand’ uopo in alte cifre il Ciclo 
Se parla al fin , non mai favella in vano . 

Nu». Saggio è il confglio ; e caldi voti a’ Numi 
Erger vo’ perché al fine in te ritorni 
Or sì turbato il tuo primier ferino . 


<s ATTO 

SCENA II. 

Ottavio» Co»h«iio\i 


Cokk. Auguro , o nor del La%}o e lume » 

(J Z)i ben ferma virtù verace efemplo i 
I cui fublimi ed ammirandi pregi 
Corron fafloft oltre le vie del Solei 
t <j)uanto a ragion dee la Romulea gente , 
Pìuccbi al fuo primo fondator Quirino, 

Al tuo fenno e valor ! Nafcente impero 
Mal fermo in fuo’ principi , anguflo » e fcarfo 
Dalla mente di lui , grata, conofce. 

Ora flabil fuo Regno , e 'l Latin nome , 
Ovunque fpa^ia il Sol , chiaro ravvifa 
Sol tua mercè : l' orrendo nuvol nero 
D’ amara fervitù fgombro , e fugato » 

Cb' infuna ambi%ion , fupcrbia folle 
A dejìar volfe in fua rea mente ingrata 
Tumido indegno Germe, or le cui voglie 
Superbe , e ’l faflo in un /’ onde di Lete 
Varcaro , e infame obblio cuopre , ed involve • 
E fia che per te fcorga ( entro l’ ofcuro 
Sen degli arcani eterni aperto panni 
Spiar mia mente , e divo alto furore 
Detta miei fenfi ) del feroce Giano 
Cbiufe le ferree rugginofe porte 
Tornar di Numa il r ipofato Regno i 
E alt" ombra amica de' tuo’ chiari allori 
Crefcer f arti , e gli { ìud j . 

Ottav. Ahi quanto cofla 

Quella vittoria , Amico . Ahi quanto Roma 
In fuo trionfo or perde ! Il fero nembo 
Di dura fervitù , <f odiato impero 
D' ejìranio Regnator già fatto l unge , 

L’ inclito Campidoglio , è ver , non teme , 

Cbt più fua altera liberiate opprima 
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Barbaro ahi Ut or di lontan lido 
Al morto Antonio in amicizia avvinto , 

CI) ira e furore in fua turbata mente 
( Tal può vorace fccllerata fame 
Di vergognofo abominando Impero ) 

Pensò mai fempre addur su’ La'g) campi 
A far del Cittadin diffufo f angue 
Calde r arene ; e sì le feorfe infaufie 
Memorie rinnovar £ Alba , e Cartago : 

Pur in fuo acerbo miferando cafo 
jQuel chiaro Germe , cui mercè credeo 
Al fero Scita , e all' orgogliofo Parto 
Perpetuo imporre , e meritato freno , 

L’alto non feorge più temuto accia)o 
Buotar fra l’ ofle avverfa ; o’n foro ajfifo 
Leggi dettar tra la Togata gente 
Del comun dritto a prò. Dolente il ciglio 
Per le future età fia ch’ella volga 
Sul freddo marmo, ove £ accoglie il grande 
Cener famofo J e lacrimante feorga 
L’ alte fpcrame fue colà fepulte. 

Cor Ni Augufto fu fempre ad Auguflo iguale 
All’ opre , a detti t e di Jìupor , di gi'oj.1 
• Al fommo colma , ognor Soma lo feorfe 
Generofo del pari , onujlo e carco 
Di palme , che feroce e forte in guerra ; 
Perciò verace luminofa immago 
Del Rettor dell’ Olimpo , e Augujlo il dijfe . 
fi ben dall’ alto Chiojlro , immortai fede 
Ov’bafra’l coro degli eterni Dei , 

Il reo mortai quaggiù frnaga , e [paventa 
Or con acccft lampi , or con firidente 
Folgor , che ratto l’ ampie nubi fende t • 

Or co’ nembi fonanti , or con procelle , 

E sì addita ’l primier f tempio [offerto 
Alla mi fera Terra. Al fin ridente 
Fa che ritorni il Cielo , e la già flirta 
Tema rinfranca , fc atterrar non gode 


* ATTO 

Quando atterrisce : e queflo è piti ch'ogn altro 
Di te , Signor , lodato eccelfo vanto • 

Otta y. Vanto che Roma merta . Ella non pugna 
Vaga di flragi , o dì altrui Spoglie mai ; 

Nè folle ambixion , nè infuno faflo < 

TJnqua all' armi la valve. Il proprio dritto t 
lì onor difende , allorché fa dì intorno 
li Di Marte rimbombar l' orrida tromba . 

Ma qual t' ac col fé f orgogliofa incauta 
Cleopatra , all or , che per mio ’mpero andafli 
De' Romani Guerrieri ancor tra * primi 
In fua magion ì Jj)ual la vedefli 2 Forfè 
Depofla non ancor /’ audacia , e ’l faflo > 

In duri acerbi difpcttoft detti 
Teco parlò 2 

Coan. Non già Cleopatra io vidi 

Ebbra di forfennato incauto orgoglio 
Cagion del fero turbine di Marte ; 

Che lontanando noi da' patr) tetti f 
Delle madri involò , delle conforti 
A’ cari amplejji , a’ dolci , e cafli baci . 

L' ufata pompa in fua gran Reggia % t'I faflo 
Sull' ali Jparfc di non dubbia fama , 

E d'invidia , e flupor nobil fubbietto , 
lo già non vidi . Ivi fol lutto , e orrore 
Ogni obbietto Spirar parvemi e doglia. 

Non le famofe altere foglie armata 
Difcerfi cuflodir vigil falange j 
'Nè ricchi eletti fregi in forbit' auro , 

Nè ferico lavoro ornar le fale . 

Ella negletta , e vii , feinte , e depofle 
lì avrate bende , il crine incitilo e fparfo t 
Al fuol giacente in nera vefla avvolta 
Triflo da' lumi umor ver fare) e ’ntorno 
Vdii l' aria fonar dì alte fue flrida , 

E dì accefl così fofpir frequenti » 

Che minor forfè <f Arianna il duolo 
Fu pel Greco infedel dal torto obbliquo 

Clau - 
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CUuflro di Cret.t , fua mercè , campito. 

Non così topo poi che fuo bel ciglio 
In me rivolfe ; il duro acerbo affanno i 
Ch' il cuor « forte le premea , chiudendo 
Nel più ’nterno del fen , compoflo il voltò , 

Jjfuai dee nella più trifta amara angofei a 
Magnanima apparir nata all' impero 
Anima non vulgati Ch’ uom dell’ ofeuro 
Timido vulgo a ria feiagura il freno 
Allenta , che virt'u mal faggio ignora ; 

Gli alti tuoi fenfi udìo » 

Ottav. Che a te rifpofeì 
Corn. Che frana fora fua follia col fato 
Audace contraftar. Corona , e Soglio 
Premio della fortuna or lieta rende 
Donde il don n ebbe alla mcdefma mano : 

Che degli afri al rigor , che fafto , e Regno 
Le involato nemici , e Spofo , e pace , 

Il capo incurva \ e V odio lor condona , 

Sol che del Tebro in su la fponda altera 

Al carro vincitor dure catene 

Non la traggano avvinta. A tal roffore 

Che lei non ferbi , il cuor £ Augufio implora , 

In cui virtù , clemenza ognor del pari 
Si videro gioftrar . 

Ottav. Roma , e l Senato 

Dall' ufato trionfo e [eluder ponno 
Spoglia sì grande. Ottavio fot gli uficj 
A prò di lei puote interporre ; e quefìi 
Tutti adoprar ftprì. 

Corn. Roma , e 'l Senato 

Ottavio è foli chi fia , eh' a lui contrafìiS 
Ottav. Altera legge al fuo voler s' oppone . 

Corn. S' oppone a chi'l tenor non può cangiarne. 

Ottav. Cangiar non ptiodì ciocché il giudo detta . 

Corn. Giudizia fol dillo fervil contrada . 

Ottav. Ognor , fe dritto egli è , per tutti è igualc * 

Corn. Ma che dirà l' ammiratrice terra 

B Di 
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Di Roma , che finor con ciglio carco 
D' invidia , e di ftupor mai fcmpre fcerfe 
JVual <f cccelfa virtù fplendentc abbietto ì 
Che di l Senato , i cui giudici , e ’l fenno 
Del configlio immortai parti credeo » 

Cleopatra eh' imperò Jùl vaflo Egitto 
Tratta veggendo al Campidoglio ; e all' are 
( Spettacol vile ) i facri voti a feiorre 
Nel plaufo trionfai ì Dirà chi offerta 
Og» opra fua con fermo [guardo amico : 

Già fuo più bel lodato pregio è fpento » 

M Onde altera fen già. Non più fi vanti 
„ Madre d' Eroi , fe riguardar non cura 
,, C alma da' Numi lor immago fculta 
n In volto a si gran Donna . ( Ahi [uà maligna , 
u Avgi trifta comun nemica forte ! ) 

„ Donde più di virtù fublimi efempli 
ii Scorger fe langue oggi virtute in Roma! 

Dirà chi , poi , dC atro veneno colmo 
Di lei favella : ,, V ammiranda è quefla 
t , De' Padri di , Quirino inclita fede , 
fy Ove fi danna a difnor fmrno , e [corno 
,, Non rea , ma luminofa , e nobil' alma 1 
» Sfcai f ur o i falli , onde tal pena morti l 
,, Forfè colpa le fu quel che fortio 
„ Dagli aflri a larga man fovrano vanto 
„ D' alta rara beltà , per cui conquifo 
H Vn de' Germi Latini , a se gli piacque 
ii Renderla in maritai nodo congiunta i 
ii Nodo on<f ella pensò forfè faflofa 
ii Di folta prole il Tebro far più altero > 

„ In lui rinati i prifthi Fabj , e * Mu%fì 
Sicché d' orror d' infamia orrido abbietto 
Fila fia poi per le future etadi 
D' amica gente , e ivfte m «f awerfa al guardo . 

Ottav. Ben alta maraviglia in me fi de fia 
Dalla tua bocca in afcoltar tai detti . 

Tu Roman Cittadino , or « repente 

• Di 
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Di queir alma virtù , che a Roma in fato , 

Come in proprio fuo faggio immota giace 
Dimentico già [ci l Così fua fama 
In tuo pcnfier dì infame obhlio t' involve , 

Clse tal di lei ragioni , al fommo pieno 
Di flolido , protervo , ingrato ardire ! 

E sì del tuo dever tuo cuor difpogii l 
Forfè non fai , eh' E’ dee prono , ed umile 
Uom che zelo » cd amor nudre gelofo 
Per la Patria • di lei render le voglie 
Temuta ognor Tua legge ; e quel che giova 
Al cornuti vanto e ben far fuo diletto , 

Ancor fe avvien che se medefmo offenda? 

Perché dunque così de' fuoi nemici 
Il merlo ejìolli ; e £ ofe tirar pretendi 
Sua giu/ìixja , fuo dritto , e 'l cauto , c fermo 
Diliberar nelle più dubbie imprefe , 

Onde alle mete ornai di gloria giugno ì 
Senfi sì rei toflo da te difgombra , 

Se da fermo apparir condegno Germe 
Della Città di Marte a te pur cale ; 

E lei più faggio ognor rifpctta , e onora. 

SCENA 1 1 L 

CuRNKLJO . 

C Ornelio udifliì Or qual più fpeme avanza 
A' tuoi dolenti fventurati affittii 
In così fofea tenebrofa notte 
guai raggio ornai di faiifla amica fletta ì 
Ahi quanto a me bella Cleopatra fei 
D' afpra angofeia cagion , di duolo e affanni ! 

Ahi qual , per mio mal fato , ebber tuoi lumi 
Forila , e vigor su quella miftr alma ! 

Fin dal primiero iflante , in cui rivo! fi 
Avido fui tuo volto , e incauto il guardo , 

Voracijftma fiamma arfe il mio cuore 

B a D' Amor , 
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D'Amor, che mio Donno crude! fi feo . 

£ chi di tal polente altero Nume 
Mai falcio feudo al fatai telo oppofe ì 
Fiamma , che alimentar nell' agitato 
Seu non pofs’ io ; che ’» lui fvegliarft ognora 
Con pena , e con rojfor feerno , e m awifo 
D' alma nudrita in grembo all' alta Roma 
Senfi che da virtù non van mai lunge . 

Fiamma % che 7 mio fudor tra i armi , e i rifili , 
De' chiari Avoli miei fparfo per f orme , 

Di vergognilo obblìo fia che ricopra . 

Dura memoria ! Ei troppo è ancor recente 
Del morto Duce il mi forando cafo 
Non mtn ch'ai Tebro , alla fua fama adulta 
ìnfeflo a tal , eh' entro all' età future 
D' ignominia farà fubbietto , e d ’ onta . 

E fia sì mia virtù manca , ed inferma , 

Che del medefmo infaufia laccio avvinto 
Me Roma feorga , ed il Senato , e Auguflo i 
Nò : fi fcuota il fatai dogliofo incarco ; 

E fpegna inficm la crudcl face apprefa 
Mio fopito valor deflo , e rifurto : 

Ni più Cleopatra ad incontrar fi torni 

Col tuo ciglio il mio ciglio ... Ah ch’io non fento 

Al generofo ardir la forga iguale , 

Se intero ( ahi laffo ! ) mio poter s' efìinfe 
Sovra gli affetti miei , del Dio bambino 
, Quando a far piaga il primo firal mi giunfe . 

Di procellofo mar , Nave , tra flutti , 

Ch’ irato Borea , ed Aquilon commuove , 

Soffre men dure le pcrcoffe , e gli urti . 

Regga la forte il debil legno, e 7 fato » 

Che già commifi al reo voler de' venti . 


CO- 
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Nume Garzon , che 1* orgogliofo impero 
In Cicl , tra Tonde, c fin’ a Dite Rendi: 
Che di pofTente accendi 
Foco ancor Palme a virtù falda intefe: 
Per te dell’ampia Terra 
Parte non v* ha , che per girar di luftri 
Incendj ancor non fpiri, orrore, e lutto. 
Sol , tua cagion , diftrutto 
D’Ilio il fa molo Regno, 

L’ ofFefa gente Argiva , 

Piucchè ’l valor guerriero , 

La fcaltra ufando fortunata frode, 

Feo dell’alta vendetta e vanto, c lode. 
Per te l’infaufta fponda, 

A rattcncr per T onda 
Del tempeftofo Egeo lo fpofo infido 
Se non valfe Medea, bagnar le piacque 
Del fangue di fua prole, ebbra e baccante 
Di giufto duol. Per opra tua s’cfiinfe 
Sul Mauritan novel fuddito lido 
Di propria man T abbandonata Dido . 
Quando, deh quando fia , 

Che la noftra Reina in pace polì 
Scevra dal tuo poter; nè più fi fcuota 
Sul volto fuo così cradcl tua face: 

NS 
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Nè ficn tuoi fati alle future genti 
Più fubbictti di lai trilli , e dolenti ? 

Forfè nell’ almo eterno 
; Configlio, in Ciel , degl* immortali Dei, 
Ove felici, o rei 

Sculti d’ ógni mortai gli eventi fono , 

Fu del trono d’Egitto a te concerta 
, L’ atra mina a torve cifre imprefla? 
L’orrido carme altero 
Pronto forfè a compir, fin dal Tarpeo 
Su le fertili fponde 

Del Nilo, ad annodar d’infaufto laccio 
Della bella Regnante , 

Traefli ’n mezzo all’ armi il morto Duce ; 
Perchè l’immane, e truce 
Guerriero Dio qui s’ aggirarte intorno 
Quello ad addurne lamentevol giorno ? 


f 
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SCENA PRIMA. 

Diomede » Coknblio . 

QNJ2QE da sì pirtoft umani detti 
Sperar pofs' io , che non fia [pento il dolce 
Amor primiero , onde noftr alme unìo ^ 

Di verace amicizia in [aldo nodo * 

Lunga flagion , voler , genio concorde , 

Del mio Cornelio in feno ì Ancor con fajlo 
Vantar potrò viva in fu a mente fculta 
La memoria di meì Virato nembo $ 

Che su r Egitto a larga man verfaro , 

Condono à fati ; e la commi fciagura , 

Lungi dall' altrui pianto , or men deploro . 

Co ku. Diomede , af colta ; e s'ora i' mento, irato 
Sia meco il Cielo » e la poffente mano 
Di Giove contea me fcagli l' ac cefo 
Vindice telo , punitor de' rei 
Giganti in Fiegra. Infin dal dì funefìo. 

Che degli aftri 7 rigor concordia amica 

Sai - 
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Salda tra l' una , e 1' altra gente un tempo 
i Volfe in odio, e furor ; piuccbè d' irato 
Marte gli eventi , il nodo antico infranto 
D' amicizia , e d ' amor fido , e finterò , 

Che sì mio cuore a te forte difirinfe , 

Io pian fi , e largo piatifi : in mente ognora 
Volgendo i dolci giorni , in cui noi fummo 
Su 7 Tebro uniti , e fur diletto , e duolo 
Comuni a noi , giufia il cangiar di nofire 
Sorti indivife j e le fccure pian fi 
Di fovente riunirci a Roma in grembo 
Dileguate fperange j onde meri afpra 
Per la tua dipartita al/or la doglia 
Sentio mio cuor, tua ben diletta immago 
Jion da tempo, o diftanga in lui mai fpenta . 

Per alta mia ventura or eh' altra volta 
7 e veggio -, e 7 del le feorfe forti liete 
Di ricondurne addita ; in me s infonde 
Somma letizia ; e gl' immortali Dei , 

Che fulvo infra' l furor d'atroce guerra 
Serbaron te pietofi, umile adoro. 

Pioti. Conte fur fempre a me di tua bell' alma 
V opre , onde fofti a te medefmo iguale : 

Sa il Ciel , che <C uman petto a fermo ciglio 
Le latebre penetra , e aperto feorge 
Quai fienvi affetti in lor verace immago , 

Se dura pena amaramente flrinfe 

Di me la miglior parte , allor che vidi 

Cb’ inevitabil rea forga nemico 

Volle di te Diomede ; e che ne' feri 

Campi del Dio guerrier , l' acciaio » e l' afta 

Ruotar dovea cantra l' altera gente 

Del Lagio ; e forfè ancor con tra f amato 

Cornelio , che di lui cura , e diletto 

Mai fempre fu fin dal primier momento , 

Che chiaro , e faggio ( a fua gran forte ) ti fttrft . 
Pur tra lor torva mi noce evo! ira 
gualche guardo pietofo al fin volgerà 


Digitized by Google 


SECONDO. 


*7 


Gli eterni Numi in su le noflre forti , 

Se <f alto orror colmo del pari , e oppreffo 
La ruina fatale or che deploro 
Di mia Patria dolente , e a Iti tonfano 
Miei giufii pianti , io par ti Aringo al /noi 
Corn. Sì mio Diomede . I Numi fìeffi , i Numi , 

Il cui furor / offerto or gii contempra 
V eterna lor pietà , l' atra procella , 

Che tra V Egitto , e Roma orrenda furfe , 

Ben fatta lunge , il bel feren primiero , ■ 

Ctjc fiagion lunga non turbato apparve 
/111' un Popolo , e all' altro in pria congiunto , 

In patti , c'n giuramenti all' are innanzi 
Ne render an ; nè fien lontani i giorni 
Forfè d un tanto ben . Gli acccfi preghi 
Della gemina gente , atroce Marte 
Cui fmaga in fuo furor del pari , e attrifla , 

Son giunti forfè di lor fede accanto ! 

E di que' la più parte a cuor di voto 

In mez£o a’ fuoi fervidi pianti , e affanni 

Per te drizzò Vaiata , entro al cui feno 

Fu fculta , in r avvi (arti , al Tcbro in riva ' . 

Salda per man d' amor tua bella immago. 

Diom. Ahi nome f Ahi rimembranza ! In sì rea forte 
Per me, non so fe di diletto, o pena l 
Dunque i pur ver, che nudre in fua bell'alma 
Donna sì chiara ancor per me gli affetti ì 

Corn. Nudre gli affetti ancor l V onefla fiamma » 

Onde fuo cuor s' accefe , allorché vide 
Tuo gentil volto , ognor più altera crebbe 
In afcoltar qual’ alto inclito fangue 
Chiudon tue vene j e qual fublime alberghi 
Nel tuo bel fen virtù verace , e onore. 

Per cui de' tuoi maggior la fama , e I opre 
Trapaffafii repente. Ella ne' Templi , 

Nelle foglie paterne , d giuochi , al circo 
Qualar meco parlò , de' fuoi fermavi 
Alto tu fofii fai dolce fubbietto : 
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Quando guerriera minaccevol tromba 

£>uì noi chiamava alla tendone, e all' armi , 

Suoi rimbombi nel cuor feri fentendo , 

Per tua cagion dì atro pallor di morte 
Pingea fuo vifo ; e caldo pianto amaro 
Verfavan largo fuoi bei vivi lumi . 

Ogni lucido brando , o tremula afta , 

Che latino guerricr franco , ed ardito 
Stringca , nell' agitata afflitta mente 
Crede a al tuo fen ferir. Del chiaro fangue 
Tiepida , e lorda al mejlo f guardo innanzi 
T ui immago ravyifar vinta , ed oppreffa 
Dalla trifta di morte angofeia eftrema 
Pareale poi : la man pietofa allora 
Stendea per rafeiugar tua fronte altera 
Dal fangue , e dal mortai freddo fudove ; 

E sì foventc conturbata , e [coffa 
■Da' fantafmi , plorar ben' io lei vidi 
Di tuo temuto mal dubbio , ed incerto % 

Tur più volte cagion miei detti , e preghi 

Da vorago profonda a trae di duolo 

L'egra di lei bell' alma, e fur frequenti 

Ancor ne' fuoi delirj afpri , e funefli 

Miei pianti efprejfi , in rimirar su' acerbe - 

Mortali angofee . 

Diom. Ancor tuoi pianti tfpreffi 

Su' acerbe , in rimirar, mortali angofee I 

Cork. Dubbia furfe tra noi loquace fama 

Sovente ancor , che 'n meggp agli od) , e all' armi 
Stender di pace il fofptrata ulivo 
Piaccvol cura era de' Numi ausici : 

Ben feorfi aliar pofeia in fuo volto intero ■ 

Suo bel feren raggiar $ piova , qual fuole 

Lo [pento ravvivar butguido fiate ' 

Da raggio eflivo oppreflo j i lumi fgambri 
Dal lungo pianto, efultae lei giuliva j 
E a te quafi prefentc , i dolci tifati 

Colloqu] rinnovar garrula , e lieta . • - ■ 

Fei 
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Fei <f afe oliar mia gioja } a fuoi contenti 
Giugnendo i miei . 

Diom. Non più : lai detti frena } 

Frena , ten priego Amico . Abi qual fi defla 
Jn mio dolente cuor turbato ed egro , 

Mortai , fe più gli afcolto , cflremo affanno ! 

Ahi qual trifla memoria in atro appetto 
Surger vegg io di mie rotte fperange 
Incontro al mio perfier ! 

Corn. Trilla memoria 

Come furger di tue rotte fperangc 

Incontro al tuo penfier ì • 

Diom. Idolo , e Nume 

Abi di mio cuor Valeria ! In tuo bel fetta 

S' ancor per me la gentil fiamma apprefa . . 

Non langue , faldo in fua primiera forga 
Fari l' antico ardor , fovrano donno 
E ' degli affetti miei . Tua cara immago 
Ho fempre innanzi al ciglio . Abi nofiri voti 
Perche feerner con torvo avverfo [guardo 
Nemico del ì Perche f aerato nodo 

Hi felice Imeneo legar nofir alme • 

Cotanto a te difpiacque ì 

Corn. Hai ben cagione : 

Hi ciò fperar ; nè fia lontan /' evento 
Hi « gì ufi o di fio . Che forfè .eterno Z Z il 
L'odio tra Roma, e tra l' EgigTja gente 
Hurar dovrà ì Non mai [degnato forfè 
Hi morte nuvol proccllofo orrendo » 

Cui fplcndente di pace Iride lieta 

Poi fugar non fi vide . Ella mai fempre . _ 

Al vinto , e al vincitor giovò del pari . 

Hi Valeria i germani a par di Roma ... 

Non men eh' i genitor , tuoi pregi alteri . 

Cupidi , ftagion lunga , appien feorgero: 

Sommo vanto perciò nodo ti chiaro 
Creder an di lor f angue , . 

Diom. A lieto fine ’ . , -, . 

V, " C z Scor-i 


Digitized by Google 



f 


co ATTO 

Scorgati gli Dei pietofi i lunghi pianti 

Cornuti fparfi finora , eterno vanto 

S’ è ver eh’ in del <T alta clemenza [affi . 

SCENA Ih 

Cornelio 

D I Diomede gli antichi acceft amori 
Giovami luftnjar . Così pofis' io 
Sperar che di Cleopatra il cuor $ inchini 
Verfo gli affetti miei . V altera Donna t 
Ode fovente fuoi configli , e ogn opra 
Regola a fuo voler , né d' altrui fida 
Dcbbe uom faggio talor provido , c fcaitro 
Lufingar 1’ altrui brame ; « far vicino 
Il ben eh’ altrui promette » e al fin conduce 
D' un* acccfo difio . Veftir tal volta 
Di falfa fpoglia il ver , fc ha fpcne il guado 
Rendere a’ fuoi voler , facile , e piano 
Con taf accorgimento . Ad auflro or f piega 
Cauto nocchier le vele j or ad c ppoflo 
Vento le volge : e sì per /’ onde infide , 

Sua nave adduce al porto amico in fieno. 

SCENA 1 1 L 

... 

Cleopatra • Nuoricb . 

O R pii dirai che nell' afflitta mente . \ 

Larve fognate indufìre prngo , e orrori ; 

Che d' ingiufio timor , i atroci cure 
Nutro me fttffia ognor } Scorgefii aperto , 

Con quale il Ciel parlò favella amara ì 
Far chiari i trifii [paventofi fiegni , 

Onde nel tempio miei divoti preghi 
Jfide accolfie . Il turbamento in volto 
Ai fiuti Mini firi ; e l' indiftinto f e roto 
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Lor mormorar di nuovo mal ben furo 
Interpreti fedeli. Ahi ciré lo [degno 
Ancora a danni miei ferbano intero 
Gli alti immortali Dei ! 

Nud. Gelida tema 

Sì ancor tutti miei [enfi ingombra \ t avvince , 

Ch' ofo ( me laffa ! ) appena il tiglio intorno 
Girar [magato ; e le dolci aure amiche 
Di vita reffiirarl ... Ma [cerner paruri , 

Che celere ver noi l' alto Miniflro 
Delle [acre alla Dea ditate foglie 
Suoi puffi volga . 

Cleof. E di pallor cofparfo , 

JQffiT cui tenta , o grave duol confonda * 

SCENA IV. 

Arno , è cnrrt . 

Clsop. A Ilio che rechi ì 

Ar. lx Ah mia Regina ì Io fono 

( E [allo il Citi con qual' amara pena ) 

Infattflo apportator di ftrani eventi. 

Cleop. Diffierra il varco alle frenate voci : 

Nc’ trifti cafi avvedi , orror, {pavento 
Pili non Terne , chi duol perenne , c affanno 
Ebbe compagni ’n Tua dolente vita . 

Ar. Poiché dal tempio attonita volgeri 
L' orme tremanti altrove , il Simulacro 
Cangiar z leggendo affieno » e triflo farfi 
Augure di te fieffa , al Sacro rito 
T oflo principio demmo , e f alte cure 
Per te del onerando minifiero 
A trattar cominciammo . In prima carme 
Votivo al del s ergeo . Triplice afperfe 
Di Bacco P onda al puro latte mifia 
La fiamma accefa' t e'I giglio ffiarfi e'I croco 
L' altare ornato, innanzi a cui locata • 

Fa 
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Fu la vittima monda , il capo » * 7 pctta 

Già di farro liquor doppio bagnato . * - 

Nofiri al fin rinnovati umili preghi , 

Brgei la f ture il caldo fangue a trarne 
Quando di fpejfi alti muggiti orrendi 
L' ampia fonar s udio facra magione . 

S cor le la fiamma obbltqn . 1 in suo facendo 
Spaventcvol flridor trifta Ecco . Scoffe 
Jl Tauro le ritorte ; in fuga volfe 
Liberi i piffi ; e al Sacerdote , e all’ ara 
Furojfi n men , che dalla cocca tratto 
Lo J irai fi volge al deftinato fegno • 

Gelido allor /’ infolito portento 
Mandommi umor per l' offa ; e f cerna , e manca 
Di fuo vigor mia defira , il facro acciaio 
Inutile cadendo al fuol s' infranfe , • 

Nun. L' acciajo al fuol s' infranfe l 
Aji. Il fagrificio 

Nell' ufato ordin fuo fvolto » e confufo , 

Più che accorto penfier , fu dura forza 
Interrotto lafciar ; fé ’n mrg^o al labbro 
V orror fermò le voci . E citi non gicla • 

In linguaggio cotanto afpro , c fdegnato 
Allor eh' a noi mortali il Ciel favellai 
Nud. Di così torve minacciami cifre 
fucile fpiar vero tenor t’ avvifi , 

Tu che tuoi lunghi faticofi giorni 
Saggio a’ Delubri accanto ognor traefii ì 
An. Mente mortai gli afeofi eterni arcani , 

guatar del Ciel di penetrar più agogna , 

Più dal ver s' allontana j atra caligo 

Sparger innanzi all' egro f guardo umano 

Se già voller gli Dei . Pur le trafeorfk ■ ■ . 

Età , eh’ attrici fur di vivi tfempli , 

Scorta non faljà a noi fi fcr fovente 
Il vero a rintracciar dubbio , cd involto 
T ra gli alti enigmi fuoi > qualar ragiono 

Jl fovran di lafsù fermo configlio ■ < - > - 

Alla 


Digitized by Google 


SECONDO 

Alla fìudìpa Terra , incauta , ignara 
Ognor ne fuoi giudici . Z)n tempo ei volle 
Dopo la fatai £ Ilio alta mina , 

La tradita £ Achille ombra a fax paga , 

Di Poliffena il fangue : e fatti infe/li 
Al Greco vincitore il mare f e' venti , 

Così fdegnata voglia in mille orrendi 
Strani pegni chiedeo ; nè piò rifulft 
Il feren difiato a feior le vele 
Delle navi vittrici , altere , e onufle 
Di Frigie depredate -, oflili fpoglie , 

Le patrie a riveder dilette mura , 

Dopo sì lungo , e sì penofo efìlio , 

Per man di Pirro , all infelice il petto 
Se prima non fquarciò ferro omicida . 

Fur anche a noi paleft i fuoi prefagj , 

Ch il duro fato orridamente acerbo 
Dell' inclito Roman tuo Spofo e flint» 
Additarono aperto. In Patra ( il fa ) 

Al di lui gran progenitore Alcide , 

Del Tempio, ov' egli acceft preghi erge a , 
Rapido a Ciel feren folgor fioccato 
Atterrò l' ampia mole ; e sì predijfe 
Su amaro fin ; le nel cader de’ grandi 
■Agl’ infimi fvelarnc i cali eftrcmi 
E degli altri penfier l’ aleuto vulgo 
Perchè fatto cosi piti cauto , e faggio , 
Del caratter fovran rifpetto apprenda . 

Di lor vicende adunque , a tal gelofi , 

Se han tanta cura i Numi , oimè ch’io temo 
Da’ torvi fiorii inufitati augurj , 

Che l urna , donde il fiele eterno amaro 
Ver far fui noflro capo u fan talora , 

Ne gid fiorfì difaftn , alta ^cagione 
Di tua , di nojlra rea mefihina forte , 

Tutta ancor non fia vota. Ahi qualche Jlilla 
Cleopatra , a tua maggior trifla / ventura , 

( Temo a ragion ) firbin auh' ejj I irati . 
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Cisop. Serbato a mia maggior trijU f ventura 
Più fiele ancor ì 
A*. Difacerbar non voglio 

Tuo fommo giuflo duol ; miei chiari fenfi 
Di fallace avvolgendo indegna fpoglia } 

E sì tradirti . Di menzogna , e froda , 

Ufo le Reggic ad attofcar fovvente , 

Tra sacri mondi venerandi detti , 

V atro veneno rio non mai fi fparfe 

SCENA V. 

Cliopatra, Nusrici. 

t 

I X odio a’ Numi i* così dunque fono ! 

Con mano audace i lor Delubri forfè 
Ofai di profanati Mia cura fempre 
Forfè non fu lor sacre are temute 
D' ancife ricoprir vittime monde ! 

Templi a lor culto alteri non ergerò 
Miei prof ufi tefori , onde or /’ Egitto 
fi ù non invidia ad Efefo , e ad v Itene 
De fuperbe ammirande eccelfe moli ì 
Ah del mio dolce Spofo ombra onorata, 

Che irrequieta a me t' aggiri intorno 
Ognor fqu.il li da , e mtfia\ i larghi pianti 
Sparfi per te , fe ancor non ti piacaro ; 

E memoranda pur chiedi vendetta 
Centra 7 cemun fero Tiranno ingiufio 
Di noi , di Roma ; a più felice deflra 
La ferba forfè il Fato , in qualche petto 
Se fpenta ancor non i l' alma di Bruto 
La tua Spoja infelice in fua fventura 
Jjtual più f aerar potea per tuo ripofo 
Tenero facrificio e'n un fedele 
Parto iamor verace l Ei s' è pur vero', 

Che non s' allenta in due bell' alme amiche 
Oltre la tomba ancor j per un momento 


SECONDO* 

Lafcia gli Elisj , e lo sdrucito infauflo 
Del pallido Nocchier legno adducendo , 

Su la nera di Lete inculta fponda , 

Me feorgi al fine in quel fereno albergo , 

Di tua immota a goder fecura pace . 

O quanto a me fora giocondo e caro » 

Che di si trilla , ed angofeiofa vita 
Ricidejfe alla fin l' odiato /lame 
Subita morte . Ella talor conforto 
E' dell’ egro mortai già fianco» e laflò 
A foffrir di rea forte i duri colpi . 

.SCENA VI. 

. Nudrjce . 

fìi qual furor t affale ! In fuo bel feno , 

A larga man , fpietata Erinni amaro 
Forfè or venen diffufe . 1 pajfi affretta 
guai Menade baccante . Eterni Numi 
A qual ferbarmi difperato infauflo 
Giorno di mia cadente età vi piacque ì 
Ahi che di lei novello mal predice 
Mio cuor turbato ! Ei ben’ a noi fòvente 
Piucchè gli afiri , quai fien le forti , addita 
A difiinguer talor fue chiufe leggi 
Ne’ proprj affetti anco permette il Cielo. 
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Cieca incotti ntc Dea, 

; Che tumida del pari hai fcettro, c impero 
■ Su l’infimo, e l’altero: > ■>' 

» Per te fi fa più rea 
Nottr’ egra vita umana, 

Crudel , maligna, infana ; -- 

Ne* prcmj tuo’ fe mai - - - . 

Giutto merto, e valor fcefncr non lai: 

Or’ ergi alcun della tua ruota in cima, 

Or fai eh’ e’ cada in trifta parte ed ima . 


Quante Reggie fuperbe , 

Cui torvo rivolgerti, e avverfo il guardo, 
Col tuo cangiar non tardo • 

Or cuopre arena , ed erbe l 
Deh fanti. Numi eterni, 

Da’ feggi almi fupcrni , 

Voi dell’Egitto il foglio 

Furate ornai dell’ empia al fero orgoglio: 

Se ecceifo fu di voftra man lavoro, 

Voftro divo lo Terbi immortai Coro . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 



Ottavio > Diomidb , Coxnhio . 

L Legato di Poma or tu rifrondi 
Cbe ad afcoltar fuoi detti io qui fon fermo . 
Adempio il Sovran cenno 
A me le addotte 

Spoglie, e gemme, fuo don, rendi a Cleopatra 
Tu mede fino , Diomede. Ottavio , e Roma 
Menar mai non ufaro in lor trionfi ; 

Se in Roman petto unqua non ebbe nido 


'Avara , ingorda , e fcellerata fete 
Ella dal vero fuo penfter diparte , 

Se con fimile accorgimento , e avvi fio 
Di fe pietà de/largli in mente valve 
Dille cbe a fuo gran fato Auguflo nacque 
D' alma Cittade in grembo , a cui largirò 
Pari al valor fomma viriate i Numi , 
Non già d' orridi moftri entro la fera 
Africa attrice ; o tra f incolte arene 

D 2 
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Dell’ arfa Libi a , ove fur fempre ignoti 
Nomi , clemenza , e onor : eh' ei non adduffe 
De' generoft fuoi forti Quiriti 
ìn Afn eletto numcrofo fìttolo 
A incrudelir fui vinto ; o fama , o loda 
Dallo fìrazjo a raccor di Donna imbelle . 

Che ben' apprefe in fin da’ fuoi primi anni 
A vari cafì altrui (fulgidi cfempli 
Jn nofl’ i amari • egri turbati giorni ) 
guanto ad uom grande, in pii* ripofla cima 
Locato dal favor d' aflri benigni , 

Sia ognor liev opra all' inchincvcl calle 
Rovinar di negletta infima folte • 

Che n ravvifar da ciò l' efprejfa immago 
Dell" umane non mai ferme vicende , ' , 

»> • Giu fio dolor di fitte fventure or fentc , _ 

Piti che al vile fplcndor degli ori offerti t 
Dalla virtti commoffo onde fa vanto . . ' , * 

Diom, Dolce Ottavio del del gelofit cura , 

Ciafcttn qual’ il riguarda a ciglio immoto > } 

Non fora fe ad Ottavio o i opre , o i detti 
Fuffer difeordi ; c d' impor leggi al fato 
Degno cotanto » Or fe ’n Egitto ei venne 
Memoranda ad efpor famofa pompa 
Di durevol virtù , feorno non giunga 
- Deli afflitta Regina a' duri caft 

Sua offerta in ricufar $ fublime fegno 
Della non già feorta grandezza , e fpenta , 

Ma ben mifero lieve ultimo avanzo 

Di fua prefente e rea nemica forte . „ 

Ottav. Di giufta infamia , c di perpetuo feorno 
Anzi deforme abbominando obbietto, 

Jn ritenerne i doni , al guardo fora 
Della Terra , che a lui fi volge intorno 
Intenta ognor. L’ opre di chi s’eftolle 
Fuor deli’ ufatc vie del vulgo ignaro 
Piu faggio il vulgo feerne . Atro diffonde 

Veneno allor ch’entro vi feorge fallo*. > 

Non 
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Non mai però fu di Cui loda avaro 
Per uomo» il cui fudor largo fu fparlò 
Pel chiaro erto fenrier d’ onor verace : 
Picciol condegno :( è ver ) premio dovuto 
Che fol comparte il ballò mondo ofeuro . 
Diom. Ce f ir e almen di tua. preferita rendi 
Degna Cleopatra . Al vi ne it or dinanzi 
Aita a' mali fuoi fupplice implori . 

Così almen vanti , in fuo dolente fato » 

Ch' a lei non if degnò volgere il ciglio 
Colui che 7 fren del vinto mondo regge 
Otta v.Pria che all' ufato nido il Sol s’ afeonda i 
Suoi detti udir f apro . Me ff aggio intanto 
A lei precorri tu di tal mio cenno. 

Coan .// Jjìuirino Legato ecco qui preffo : 

L'impero a te di prefentarfi attende 
Ottav. Di fua qui giunta in Afta ei foto efponga 
Le gelofe premure . Altri a turbarne 
La ncccjjaria libertà non oft . 

SCENA II. 

I 

Albino t Ottavio » 

I L Senato ad Augii fio invia falutc j 

E a lui dal Cielo a par de' pregi fuoi 
Nuovi trionfi , e lunghi giorni implora . 
per opra del fuo braccio ha giufl.t fpeme 
Poma palme raccor fin dove il Sole 
L'almo fplendor diffonde. Amico obbictto 
De' Numi eterni ella fe fu mai fempre , 

Vani non renderan fuoi voti i Numi . 

Ottav. L inclite laudi, ond' ella onora » e innalza 
Mie feorfe opre a fuo prò volte , e facrate , 

Sue laudi fon ; fe al fuo fublime efemplo 
Virtà , valor da’ Germi fuoi s' apprende « 

S' umile inchina or l' orgogliofo capo 
Al Tcbro il Nilo ; ancor l' Orante , e'I Tigri 
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A lui paggetti , inaffieran gli allori 
Del Popol di guirin , lenta fe avvolge 
De' giorni miei lo flame invida parca. 

Rifchio , e fudor m additi a prò di Roma 
La forte ; ed incontrar rifchio , e pudore , 

A lieto cuor , per lei farò mio vanto . 

Alb. Le fperange comuni il Gel fecondi j 

£ di tua man , frequente , a' Templi , e alt are 
Ergati ft fpoglie[ oflili : a me et efporti 
Del Senato la mente or tu concedi . 

Otta v. Dì pur eh' i' afcolto } t'I fuo voler m' i legge '. 

Ah. I hfin dal faufìo dì che ’n mrg^o all’ onde 
A favor del Tarpeo pugnato i fati, 

Jn cui (f armi , e guerrier E onufte navi \ s- : 

Con prefta cura a feempio fuo congiunte , 

L' Arabo , /’ Africano , il Medo , e'I Trace , 

Rotte infiem colla ' Jpeme , e'I vano orgoglio 
Vergognofo tf imporgli odiato freno , 

Altre preda del foco , altre di Marte 
Meritevol trofeo , pi.mfe dclufo : 

Pensò il Senato dover tu d ’ Egitto 
Menar trionfo ; ed or concorde , e cauto 
Penfa che lontanar debbi Cleopatra 
Da queflo , e al La%io fuol recarla in grembo . 

Ottav. Recar Cleopatra al La^io fuolo in grembo i 

Ah. A lì difpor di lei gelofa cura 
Ei crede di fua mente a far fecnti 
Lunga età fuoi trionfi . In fin che rejlx 
L' ambi’giofa donna al foglio accanto , 

Ojle novella ognor dcfiargli ’ncontro 
Ma ben di dubbiar ferma cagione . 

Finor rammenta il Tebro ,( e con amara 
Doglia il rammenta ) il chiaro fangue fparfo , 

E largo fparfo a quefie fponde intorno , 

D' incliti germi fuoi > dal nobil peno 
Di lor gran madre a dura forta fvelti , 

Di lei nel più grand' uopo , infin dal tempo 
Che Ce fare il primier 1’ armi vi Jpirfe • 

Ta- 
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Tace qui Roma ; e de' fuoi detti il reflo 
Z>' Ottavio al fermo , ed al fava ripone . 
Ottav. Difapprovar ciocchi 'l Senato vuole 
Fora in me colpa , e tracotanza audace . 

Lauro immortai fe la mia fronte onora 
y Ilio è ben fuo , non meritato dono : 

Se Ce fare or fon io , di Roma in prima 
Nacqui tra la comun gente canfufo : 

Memore fon perciò quanto mi debba 
Rifpettar gran madre j e far mio vanto 
Empier di lei gli alti fovrani cenni . 

SCENA III. 


Coanelio . 


E Fin quando dovrò nel fen turbato 

Premer la fiamma onde mi ftruggo » ed ardo » 
A tanto mal fenz* fperar conforto 2 
O dovrò pur dall' agitata mente 
L' immago lontanar di chi m incende 2 
Ah pria dal del feroce turbo fcenda 
Sul capo mio , che ardor sì chiaro , e fermo 
Che 'n mio cuor f indonnò facile i' fpegna . 
Laffo come »’ potrei laccio sì forte 
Franger repente , e l' egra alma commoffa 
Ritener falda al duro fatto amaro 
Nel dolente mondan carcere ufato 2 
Per mio mal fato al fin foP io di Roma 
Fra' numeroft Germi , e conti ognora 
Di virtù rara effer dovrò feguace 2 
Ce fare il Dittator qui 'n Afta forfè 
Al medefmo fulgor forte non axfe 2 
E pur su l’ alto eterno coro afcefo 
Già degli Dei , divota a lui tonfagra 
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ìlttime Roma ognora , e preghi efiolle . 

A Cleopatra palefe al fin fi renda 

Mio amor , eh’ affai mi fi a più lieve doglia , 

S' ella V abborre , udirne allor V efirema 
Irata di fua bocca afpra fenten-ga , 

Che più nudrir tal disperato affetto . 

A tal creder non poffo ingrato Auguflo , 

Che non rammenti in fuo fovrano impero 
Jpuanto debba al mio braccio , e a' miei configli 
Perciò della Regai Donna fublime , 

Il Ciel fé a me l' unifee r in fuo penfiero 
Saggio , feerner dovrà nel volto intpreffi 
Recenti i morti miei ; /' umil ri fpctto 
Se poi non vuol eh' alto furor divegna . 

SCENA IV. 

» 

Diomede , Cornelio • 

D I queflo dì su la primiera luce \ 

Dopo che al fen ti jlrinfi * a mio gran fato t 
Di più teco avvenirmi e gioja » e vanto 
Non diemmi'l Ciel ... Ma in sì turbato affetto 
Perchè ì guai cure acerbe in mente volvi ì 
Coen. Poffo una volta al mio Diomede i chiufi 
Secreti del mio cuor libero efporrc i 
Diom. Ne’ primi lunghi fortunati giorni , 

Che teco C viffì , di qual froda , o fallo 
Nero macchinator me ravvi fafli ì 
Coen .Augi ognor raro io te difeerfit efemplo 
D’ onor verace , e invari. ibil fede . 

Diom. Dubbio perchè così chiedermi ancora 

Di mia ( fe tal mi credi ) alta , e ccflante 
Amicizia ed amor novelle pruoveì 
Svela tuo cuor ; che di Diomede il fangue , 
Purché ferva a tuo prò t fia in tutto fparfo . 

Coen. Arder vorace , incfiinguibil joco 
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lì 


Surfe in mio cuor mefchin , m.t fetida fpeme 
Z>’ aita in tanta angoscia , in tuo bel fetta 
Pietà di mio penar fé non fi defla. 

Voler tiranno e' fu di mia fortuna , 

Infra l' orror di furibondo Marte , 

Farmi a Cleopatra amante , e al punto fleffo , 

Che fua dolce fplendente immago altera 
Jnefpcrti d ' amor vider miei fguardi . 

L'ire del Latto offefo , il duol recente 
Pel fuo confone eflinto , unico obbietta 
Dell' intero amor fuo , gli avverfi cafi , 

Che fue feguir fubltmi alte fperan’ge , 

Cagion giufia a fuggir novello nodo 

Z)’ altro germe di Roma , in mente io volft 

Per coi! lontanar l' apprefa fiamma . 

Ma d ’ amor dura inevitabil forta ! 

Tur ta' configli vani , e vota ogn opra , 

Ch' ella pià falda , e forte ognor s accrebbe . 

Libero è il punto in cui forar gli affetti 
Uom puote a fuo piacer : lor forza adulta 
Vincer dapoi non è piò facil’opra. 

Di mio viver , Diomede, a te fe cale, 

Ahi non lafciarmi in ri profondo irato 
Pelago di dolor , di eflremi affanni . 

Diom. A tuo favor dimmi , che far io deggio , 

Che ben a mia gran forte aferivo , e a vanto 
Secondar tuo difio , anco fe 7 petto 
Nudo porger m' è forerà incontro all' armi. 

Corn. Pietofa opra da te non chicggio a trarmi 
Dal crudo mal , che m ange ardua cotanto • 

Ampia fol fiumi tua mercede , e aita , 

Alla Donna regai , che tutti offerva 
Tuoi faggi fidi detti , accorto efporre 
^uaf alto foco fuo leggiadro volto 
In fen m apprefe , il fangue onde produtto 
Me non indegno ofeuro germe ha feorto 
L' cccel fa patria , e faffen gloria , e vanto , 

Da cui dì fi a nobil propago accorre 

E In 
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In fuo grembo famofo . A tal fermone 
Qualunque o faufta , o difdegnofa , e irata 
Sua rifpofia farà , pofeia a me rendi ; 

Che l' incerto così tenore afeofo 
Di mio def ino alfin vergendo aperto , 

Più tra la dubbia fpeme , e ’l certo affanno 
T rar non dovrò turbati , ed egri i giorni . 

Diom. Per te mie cure ho intefe . In fermo nodo 
Congiungerti a Cleopatra in del i è fifo j 
E fe qual fempre ella miei detti accorre 
Parti di cuor ben fido or non difdegna , 
Affrettarne io faprò l'alto momento. 
Spiatemi fol , eh’ in fuo recente duolo 
Tuo bel foco sì lofio a me non lece 
Svelarle ; e fuo gran cuor pofeia difporre 
A novelli imenei. Soffri per tanto 
Ancor brieve fiagion, eh’ io fermo credo 
Far 1' alma tua del fuo penar contenta . 
Alfin Cleopatra , or che per fuo mal fato 
Va a rovinar dal patrio feggio antico » 

In fua fventura ria faldo fofiegno , 

A te congiunta , a ragion fia che fperi . 
Ella ignara non è qual ti produffe 
L' altera Poma infra ’l vetuflo , e conto 
Ordin de' fuoi patriy ; e qual ti feorfe 
Tra que' non mai fecondo incontro alt armi 
Col chiaro fangue a fuo gran prò diffufo , 
Con gloria , fua fondar perpetua pace . 
Scemer da ciò faprà qual fiale merto 
Nodo cotanto illuftre appo il Senato , 

Facile al cui confronto , e’ le trafeorfe 
Offefe obbliar dovrà , che già le adduffe 
Col poter di su' impero il primo fpofo j 
E sì cangiar potran d’orrido afpctto 
Di lei gli avverfi minacciami fati . 

Fida dunque in Diomede. Egli tei giura 
De’ Numi innanzi al veiurando afpetto , 

Se a Cleopatra altra volta ancor conviene 
Il nodo maritai , fia fol tua fpofa . 
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SCENA V. 

Cornelio • 

T Ranquillo appare il mar , fecondo il vento 
Mia nave a trarre alla, bramata riva . 

Numi pi e loft Numi , ah fé voi fofìe 
Un tempo ancor qual' io fervidi amanti , 

Le fparfe vele or voflra man governi ; 

Che noflr opre , e fperanxe cgnor fur vane , 

S' altro de' nofìri fati in Cielo è ferino • 

CORO 

Quando Giunon tuo sdegno 

Dettato a vendicar l’antico (corno, 
Dapoichè d’ Ilio intorno 
Le rocche infrante , ed arfe , 

L’ ofFcfo Greco fparfe , 

(Mcritevol vendetta) orrore, c lutto, 

Dell’ ampio mar commofle i flutti , e* venti 
Contra le già difperfc Frigie genti: 

Perche di tuo conforte 

Non difarmar la mano onnipotente 
De’ folgori ; repente 
A vibrar su l’altero 
Capo del Trojan fero ? 

A ragion giufta fulminato , e fpento 
E’ non avria di nuove Reggio vago 
Sua novella diffufa alta propago. 

E a Nè 
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Nè flirta al Mondo Roma 

D’ ingiufto avaro in grembo orrido Marte , 
Le faci intorno fparte 
Foran con fraude, e ’nganno 
Degli altrui imperj a danno ; 

Nè ’1 bellicofo popol d’ Oriente 
Or fora in fervitù tra ferri ftretto 
Di fuo furor da avanzo vii negletto . 

Almi immortali Dei 

Voftro configlio per profonda ofcura 
Via guida i fati ; e fura 
Ad uman guardo frale 
Del ben mondan, del male 
Il chiufo nido v’ la cagion ferbate; 

Nè faggio uom mai di voftre menti eterne , 
Dagli eventi il tcnor vero difccrnc . 
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SCENA PRIMA. 

Cleopatra » Nudriceì 

DRB oimè , eh' il fatai duro momento 
D’ incontrarmi in Ottavio , e di fua bocca 
De mici caft afcoltar l' ultima forte 
jVuanto s npprejfa più » àel pari avanza 
Jti me di morte tormcntofa ambafcia : 

Benché non fcarfo il rifiutato dono , 

Che di mio cenno a lui Diomede adduffe , 

Ben a ragione i dubb) miei rinforza . 

Nud. Importuna difgombra ogni temenza. 

Dall' agitato cuor d ' Augufio in faccia : 

Saggia adopra lufingbe , e preghi , e pianti 
Nel grande incontro ; allor fe poi pietofo 
Di tuo mi fero fiato e' non diviene , 

Degli Afri gioghi inculti , o del gelato 
Tauro, o di Coleo, ove fi fpande Fafi 
A lento corfo in perigliofi gorghi, 

Fi a degno abitator , non già di Roma , 

L’ar- 
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L’ armi , che pronte il Ciclo a noi conccflc , 
Furo accorte lufinghc , e vezzi, e pianto: 
Qualor da efperta mano al maggior’ uopo 
S’ impugnan qucftc , è difarmata ogn' ira . 

Alma quantunque in Tua ragion polente , 

E ’n cammin di virtù fcorfa pur troppo , 

Lor facile s' arrende ; e luminofc 
L’orme cui onor fu guida .. arretra , e fvolvc « 
Clbop. Fur fempre a me d’ ogn opra mia tuoi detti 
Secura feorta , e perciò jludio e cura 
Mi fu d' empiergli ognor . Ben io difeerno 
Cbe de' miei cafi or or l' ultima forte 
Da Ce far e dipende ; e qual' accorre 
Deggio quel cuor fuperbo. Avran lor' ufo 
Moftre irti femminili . In fin' al pianto • 

Scender, fapròy ma fitn di fmanie ,‘e d'ire 
Miei pianti allor , non di viltà rio parto . 

Nud. Cauta or ragioni . Il Ciel fecondo arrida 
A sì giufio difio ; eh' il fin difeorde 
Baro fu fempre a ben condotta imprefa . 

SCENA li. 

Ottavio, Cleopatra. 

C leopatra , da lor alta eterna fede , 

tal de' privati , anco il defiin de Regni 
Volgono a fuo talento ognor gli Dei . 

Del triflo mondo in su la varia feena 
Tu fola già non fé’ nel duol che t angc 
Lagrimevole altrui conto fubbictto . 

Volgi ’n tua mente , ed io ten priego , volgi 
£>ual fu tuo vincitor popol famofo . 

E' nacque a quell' altero fuolo in grembo , 

Dalle poppe materne in cui virtute 
Col primiero alimento uom chiaro fugge . 

Via fua cura perciò tua nobil fama , 

Bari al meno onorando , ognor f erbari i 
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Rifpetto al par del tuo vaffallo Egitto : 

Popolo a cui trionfi ’n fina ferocia 
Il Parto , il Mauritan , l'Arabo , il Trace 
r^ualor s' oppofe audace , invan s oppoft . 

Così men incolpar potrai la forte , 

Che a’ voti tuoi non fu feconda , e all' armi , 

Se incolparne la forte a ragion puoi . 

Fabbri dei proprio mal foventc , noi 

» De’ noftri errori il meritato danno , 

Mal faggi , c ’ngiufti , al Cielo , al fato , a’ Numi 
Con nuova colpa rinfacciar fiam’ olì . 

Sue febiere allorché Roma in Afta fpinfe , 

Dura for-ga le fu fondar tra l' armi 
A fuoi dritti , ed onor fermo ripofo j 
E ri la minacciante atra procella 
Provida dilungar d ' efiranio giogo, 

Di Jìolido furor parto infelice , 

Ch’ in Jua altererà tuo fpento conforte 
Avido, e ingrato a par pensò d' imporle l 
Di non vulgate amor ben mille pruove 
ha patria a lui mofirar feo gloria , e vanto : 
Dell'ampia terra a lei finor foggetta, 

V' ha chi l' ignori forfè 2 Alla fua triduo 
t alto triplice fren regger commife : 

Tutt altre io taccio', a ciafcun vive in mente 
Non men che a te mede f ma : in tuo penfiero 
Se feerner vuoi con ripofato f guardo 
Del vero ufo a fpiar nuda l' immago . 

Cleopi Cefare io veggio ben, che fiudio^in Roma 
D' inganno fijfi ad adombrar le luci 
Col velo di virtute al vulgo infano , 

E a mio gran danno il veggio : eh dì piuttofìo , 

E a più ragione il dì, ch'il difiato 
Dal voler del defiin ti fu conceffo. 

Fatai momento , ad empier tua felice 
Lunga età meditata alta vendetta 
Contra me , che finor credefii a torto 
Al fangue tuo cagion de danni addotti 
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Mal faggio il mondo a tal , che non difcernt , 

Però non é , che sì malvagia, brama , 

All' ire tue flromento , orrido Marte 
Scorger ti fe qui 'n Afta : iniqua non venne 
L’ odiato da te mio fpofo efangue 

I famofì del La\io alteri campi 

Di Jiragi a feminar d ' orror , di lutto l 
E' ben su quefto fuol da te disgiunto 
Lungo fpagto , e dal Tebro , ufo a produrre 
Inclite generofe alme non mai . 

Di mio laccio per lui non fcarfo dono 
Appien contento, in fuo ripofo fcojfo 
Da Roma ingorda , a cuor' awcrfo un'io 
L' armi , le navi , e le profferte fchiere 
Di color , che fi fero all' are innanzi 
Socj di comun forte a se congiunti , 

A fqflener fuo non ofcuro grado . 

E pur tutte adoprò P arti , e’ configli 
Per sì gran madre alto a mofirar rifpetto . 

Replicati meffaggi a chieder pace, 

Sol per invidia altrui turbata , e infranta t 
Drizzò al Senato , e gli fu forra ogn opra si 

Con pena iguale al mal , poi fcerner vana . 

II mondo adunque , à cui giudici fono 
Gl' infimi , ed i fupremi a par / oggetti , 

Dal letargo in cui giacque , alfin ri fcojfo i 
D'ingiufta ambizjon , d' invida froda 
Cotanto efemplo in ravvifare efprcffo , 

Lei più dir non faprà d ' Eroi ricetto : 

Al mio gran mal fia ciò lieve conforto f 
Ma fcarfo è 7 ben che agli 'nfclici avanza 
Ottav. Cleopatra io qui raccor dalla tua bocca 
Non ri voi fi 'n penfier , da te richieflo , 

Afpre al nome Latin rampogne , ed onte $ 

Né a te lece le chiare opre ammirande 
Con infida librar lance nemica , 

Di Roma , e di virtù contender feco . 

, £ e quejla in tuo penfier tu cjìimi ingiufiaì 

Me 
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Mcn giufìi fon gli Dei , dalla cui nana 
Ricife a fuo gran prò su quefli campi t 
Più che dall' armi fue , le palme furo » 

Se ciò puote affermar diritta mente 
Ben de' faperlo tu . Giuftizia in Cielo 
Ha primier Joco infra gli eterni feggi . 
Più cauta dunque a ragionar proftegui • 

O non pretender , che più Ottavio af colti é 
Cleop. Condona Ottavio , ah per pietà condona 
S>uefì' incauto trafporto al rio dolore , 

Cb’ entro m agita sì , che intera adombra 
Mia mente , e traviata , e inferma rende 
Ne fuoi frequenti ajpri delirj involta . 

Son fuor di regno a/fin , fuor di quel regno 
Prifra de' miei maggiori e Jìabil fede , 

Ove trar riposata un dì credei 
L' egra vecchiegga mia ; chiara feorgendo i 
L »‘fejle cure ad alleggiarne , e ’l pefo , 
Robufla prole al più grand ’ uopo intorno } 

Nè fallo a ciglio intento io feerner poffo , 
Che meriti a ragion sì rea fventura . 

Se mia beltà qualunque fia negletta 
Piacque ad Antonio , ahi che d ' avverfo fato 
Pena, non premio fu. Nata fofs’io 
Tra le rogge deformi abitatrici 
Della rimota Ircama ; a cui del volto 
Orrido pregio è fol ficreTga , e orrore ; 

Che forft or non farei mi fera e grama ; 
Vivendo ignota altrui su quel diferto 
Barbaro lontan lido , a raro impreffo 
D'orme d' Eroi , o in rujlical capanna 
D intricata forefla infra gli orrori , 

Di regno ove non giugne avida voglia 
Non ufato colà fuperbo il guardo 
Al fulgor del diadema i dì traendo , 

Scevra da fpeme ingorda , in più ripofia 
D' ergermi eccelfa parte , e da ria tema 
Di rovinare all imo , ognor d ' intorno 
Vaga di rimirar forme innocenti , 

F 
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Rammentiti talor , mi fol per giuoco 
Sedendo in cerchio , avrei , la mano ìntefa 
Pari alla mente a baffo umil lavoro , 

Colle fide compagne all' ombra grata 
I)' Elee frondofa , il Sol quando più ferve , 

Sul margin di Penco d' Apollo a Dafne 
Gli cfprrffi acceft e sfortutiati amori , 

O del P. fior Ideo ,, a biafmo e feorno 
Di Palla , e Giuno , il mal difpoflo pomo • 

Poiché cortefe a tanto il Cel non fumwi , 

Che al regai fafìo in inganncvol falfa 
Di ben fembian^a e' mi produffe , c al trono , 

Se generofo a tal Cefare fei , 

Jgualc a giufla ragion t’ applaude il mondo, 

De’ fati miei l' afpro rigor contempra . 

Donde leggi dettai , fia del tuo braccio 
Premio il vedovo solio : io ben' in pace 
Tra la turba vulgar mifla , e confufa 
Viver faprò . Così famofa fpoglia 
J lunghi f degni , e f ire feorfe ejìingua . 

Qn fol ti chieggio don , fe illuflre donna 
Dal tuo valor già debellata , c vinta , 

Alcun tuo don di meritare è degna , 

Tavola e giuoco all' infoiente plebe 

Ahi non permetter no , eh' i ’ vada avvinta 

All' altera quadriga in riva al Tebro , 

Riguarda almeno in me /’ eccclfo nodo » 

Che ad inclito Jj)uirin Germe tri unto : 

Dì alla tua Roma allor eh' il crine ornato 
Di lauro trionfai lieta , e fefiante 
Tue laudi canterà : „ Popol di Marte 
ìì A te fpettacol grande io non adduffi 
ri L' infelice Cleopatra , in lei feorgendo 
» Tutta non fpenta ancor la chiara immago 
» Di chi fpofo le fu . L' ombra onorata 
ìì Gtufìo credei , che vii roffor non tinga , 

» Suoi [corni ’n ravvi far fin dagli Eli fi ; 
ìì Onde ingrato a ragion pojfa appellarti , 
ìì Le ferule additando in meifffi al [enfi 

ìì Coti 
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„ Con fuo piacer fot per tua gloria impreffe . 

Ottav. Altri forfi qual ' io , non ha sì fcorti 

Non men eh’ i tuoi , del tuo conforte i pregi 
Allor che la novella a me pervenne 
Dell' acerbo fuo fato , amari pianti 
Sa il Ciel quanti verfai . Tributo iguale 
Roma a lui renderà quando udiranne 
L'atroce cafo , in fuo penfter volgendo 
,£>ual fofìegno fublime in lui perdeo . 

Che ’n te di sì famofo alto fuo germe , 
Sparfe d' obblio le già trafeorfe riffe , 

La memoria ne onori ancor recente , 

La cura a' voti miei fida , e riponi . 

Cleop. Dal magnammo cuor nobil tf Augufìo 
Altro che voti io più fperar non poffo . 

Sol dunqu egli è fugace ombra leggera 
Il caratter Sovran , per cui la fronte 
Lauro immortai gli cinge , e 'l fianco adorna 
Aurea fuperba vefta . Il fommo impero 
Delle navi , e dell' armi a lui commeffo 
Inutile fi rende , e' fe non pnote 
Nel gran foro Tarpeo che preghi efporre. 

Ottav. Nè ad Ottavio difpor j nè a te più lece 
Chieder da lui pria di fpiar la mente 
Del Senato, e di Roma. Il tuo deflino 
Pende da' lor giudici . I dì funcfli 
S cor fi fon già di lor ferv aggio indegno . 
Libera in fuo podere or Roma impera ; 

£ prem') , e pene a fuo talento imparte J 


V 


SCENA III. 

Cleopatra . 

Ario ne' detti è Auguflo , e ’n fuo fermonc , 

In equivoci fenft ad arte involto t 
Sua indole feroce io ben difeerno ; 
f* dell' ignara gente inganno , e fola 
Quella di libertà debil liev ombra , 

Ch'egli al -Senato attribuir proc cura 

F a 
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Tuttora in giudicar su i va rj caft 
Della finor già doma oppreffa terra , 

,Q*al pietà gcnertfa e' fpcrar puoi e 
Popolo tjìranio debellato , e vinto 
Da chi la Patria fieffa onufla rende 
Di fervili catene ì / Ibi ben felice 
Caton tu folli in tuo rio fato efiremo , 

Il triflo d' Acheronte umor varcando , , 

Coll alma libertà dal del fortita ! 

Se altero e f empio di virtù t' appella 

Sorprefo il mondo ancor ; te ravvi fando • 

Ri novator de’ prijihi fatti egregj 
Degli Ora^j , e de’ Mh\ j ; onde nel fangnc 
Trovò fojlcgno la cadente Roma, 

Dal furor de' Tarquinj urtata , e fcojfa . 

Di fortezza ben io con egual vanto 
Chiuder faprò miei fianchi afflitti lumi . 

Viflc a baftanza chi virtù feguendo 
Il giro compie de* Tuoi di preferitto» 

Anco in acerba età fé cede al fato . 

C O R O 

Roma non men di tuo poter fuperba , 

Ch’ ebbra , di dominar fui mondo intero 
D’ ingiufta fpeme , c d’ avido dillo; 

Se più Media , cd Affina ombra non ferba 

Di Tuo famofo un tempo or fpento impero, 

Pur tuo fatto , nemico ofeuro obblio 

Ben fia che ’n brieve età cuopra , c circondo » 

Su le turbate fponde 

Di nottr’ egro mortai duro cammino 

Alta è follia fperar fermo dettino: 

Dell’ umana grandezza i pregi, c’ fegni 
Il tempo ingoja, c le Cittadi , c’ .Regni 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Ottavio . 


^VALOR più’n mio penftcr dubbio rivolgo 
Del Senato il voler , eh' a lui m impone 
Mandar Cleopatra j ed i fnoi prieghi , c 7 piantq 
Che nel mio fen giufla pietà deftaro. 

Pii* ’n mar di varj dij cordanti affetti 
Erro, ed ondeggio ognor . Ben io di ( cerno 
L'odio (e a ragion) della Patrizia gente , 

Se mia cura non fia d' empier fuoi cenni , 
Deflarmi 'ncontro si , eh' ogni mio pregio , 

O nel foro fedendo , o tra la folta 
Adunammo cornuti ne' Templi , al circo , 

Spargerà di mordace atro veneno . 

L’ in fané voglie ancor di cicca plebe, 
divida fempre mai di nuovi cafi 
Eia ch'ella di leggìer fi tragga dietro 
Per trifla addurmi , ed ultima mina . 

Ciafcun poi non riguarda i miei trionfi 





In 
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In Ro ma con piacere , evvi chi freme 
(,£>uafi proprio fuo mal) di mia fortuna ; 
Porger fenno ei non è propizio il tempo 
A sfogar gl' invecchiati invidi fi degni 
A chi veftio di fuor con finta immago 
D' amicizia , a miei danni , odio , e difpetto , 
Ben d'altra parte poi fi fa d' incontro 
Di mia mente confufia , il vanto altero , 

Degno a ri por mio nome infra /’ eterno 
Almo fluol degli Dei , la .regai donna 
Di campar del trionfo al rojfor vile j 
E al voto feggioi or difarmata , e vinta 
D'allogare altra volta, onde cadeo , 

Erra chi ’n fuo penfier cotanto eftolle 
■* 11 grado di color , cui *1 Ciel commifc 
A Su d' altri d’ imperar ! . . Che far io deggio ! 

SCENA li. 

Albino, Ottavio. 

A Vgufio , di tuo cenno , al vicin lido 

Son le navi già pronte ; or di te marna 
Novello impero a feior le vele al vento . 
Ottav. Vanne a Cleopatra ; a lei ben faggio efporii 
Del Senato la mente , onde ti fpinfe 
Jguivi fi ho mefifaggier . Dì else difponga 
D' auro , di gemme , e di che mai emvienfi 
Al fuo fiato , di cui la giufia fama 
Poi fofiener pojfa di Roma in faccia. 

Alb. Fiatai legge il tuo cenno . 

Ottav. Al ter^o giorno l 

In cuflodia di lei rivolgi al Tebro 
Pofcia gli addotti legni . Allor eh' i numi 
Scorger anvi a fue fponde , in fui tuo labbro , 
Dal Campidoglio ad impetrar rifpetto 
Per la donna regai ( giufia mercede 
pi quant' egli fudò tra' fi fichi » e l'armi 
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Sua per fondar perpetua gloria , e pace ) 

D' Ottavio cittadino il cuor favelli . 

Alb. Degni [enfi i f Augufìo . Affai di metto 
V inclite opre di lui ed ammirande 
Ebbero ognor preffo il Senato , e Roma : 

Non fia perciò cb' ingrato obblio lor volga , 

Contrario a' fuoi configli , altro a difporre . 

SCENA III. 

Clbopatra , Nudrich . 

tt 

Nuo-TV fp eran Z, a P er te qualunque raggio, 

-1 J Che febiarar può tuo nubilofo duolo 
lngamcvol farà larva , ed errore ì 
Clbop. Ingannevole è ben larva , ed errore 
Ogni fpeme per me. 

Nud. Qualunque immago , 

Di ben che a forte a te fi fa d'incontro, 

( Crudcl contro te JìcJfa ) ancidcr curi 
Nata in fua cuna appena 1 Euro non mai 
La fremente d' Euffino indomit onda 
Con tal' immanità fede , e confonde , 

Come tua mente tu. Cagion novella 
D' incerti dubbj , e fofpettofi affanni 
Dunque per te farà l' alto ftrmonc 
Con Augufìo tenuto • 

Cleop .In lui difeerfi , 

Sua favella avvolgendo ' n dubbi f (tl fi » 

Velata froda , accorgimento , e inganno . 

Sua ferocia vcflio di fuor con arte 
Tutta tntefa a virtù . Dolor i infinfe 
Di mie feiagure . Ad alleggiarne il pondo 
Tutti adoprar , preffo il Tarpto, proni fe 
Gli ufic ) fuoi . Piarfi , pregai , fol tanto 
Che i' fottratta al roffor del fuo trionfo 
Non fia fcherno di Soma . Jguali detti 
Feron rifpofìa al mio pregar j c al pianto. 

* . * " Empio, 
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Empio , ed afiuto al pari e riporr’ ufa 
L arbitrio delle cofe , e ’l fren dell' armi 
Al Senato , qualor del proprio impero 
Zi far con libcrtade a lui non giova : 

Orrido Marte , ftragi , incendi , efigli , 

Privato a vendicar danno , od offe fa , 

Libero poi difpone , e piti non cura 
Z)e padri fuoi gli alti efeguir voleri . 

SCENA IV. 

t- 

Diomede , u ditt'b . 

R Eginx a te di prefentarfi chiede 

Per comando d ' Ottavio Albino uom chiaro > 

Jfhial legato di Roma , a lui qui giunto , 

In quello giorno fleffo . 

Cleop. Egli s afcolti . . . 

Che mai fard !... 

Dio». Tuoi cenni ad empier vado . 

Cleop. Eccomi ’n altra inafpettata pena J 
Da novello timor feoffa , e turbata . 

Ahi quali ’n mio penficr trifli , ed orrendi 
Simulacri rivolgo , e qual già fento 
Mie vene ricercar gelido orrore l 

SCENA V. 

i 

Albino , Diomedb , e dette i 

D Onna regai , la difdegnoft forte 

Di chi nacque a fervir , trifla infelice 
Se fu mai fempre , oltre mi fura amara 
Si rende allor , cb’ empier a for%a e ’ debbe 
Rigidi imper j . A' Numi eterni piacque ' 

L’alto freno di pochi ’n man riporre 
Del baffo mondo ; e agli altri poi lafciaro 
Dell' Ubidir la fola gloria f t ’t vanto • 

A co - 
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A così ftra inevitabil legge 
Il duro uficio , onde a te veglio, aferivi. 

Del Senato è voler , che tu Inficiando 
Le patrie del tuo Egitto amiche mura 
Nel di lui feno il fuol ,f>uirin t' accolga r 
Ch' io ti feorga colà , tri impone Auguflo : 

Spiegherà n ! ampie vele i pronti legni 
Al terxp giorno. A tuo piacere intdnto 
( Tal d' Ottavio è 7 di fio) d auro, t efori 
Spoglie , e fervi difponi , e di che metta 
Eccelfa , qual tu fei. Donna fublime . 

Tid fua cura , che Roma in te rifpetti 
Tuo caratter fovran . Jgualor fuoi voti 
Efpone a lei ; mai non gli efpone in vano , 

Cliop. Madre , Diomede : al fin miei chiufì fati 
S' aprirò al comun guardo . I miei fofpetti 
Non fur già fole : ecco i prefaggi orrendi 
Adempiuti del Ciel . Rifpondi Albino 
Al tuo Auguflo , che infin dal primo infante 
i Che 7 Dio guerrier la fanguinofa fpada 

Sul Nilo ruotar volle a prò di Roma , 

Di tal’ afpro deflin ben certa io fui : 

Che men l’ orror perciò mio cuor ne fente . 

Voi fidi miei cui debbo amore , e fede 
Da lunghi giorni , ah ben farete ognora 
Di mia grata memoria il primo obbietto , 

Spirto ignudo febben , d ' orrido Lete 
Già trafeorfa la nera onda fpumante . 

Nud. Ahi grave duol profondo ! Ahi fventurato 
Degli anni rotti miei nemico fine I 

SCENA VI. 

CorNsiio , Diomede . 

D iomede . . . . oimè qual' alto or sì /’ affonna 
Stupido turbamento ! Ei non fi fcuote 
Alla mia voce, e freddo marmo fembral 

G Dio- 
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Diomede ... . 

Diom. Ab mio Cornelio: or qui gli Dei 

T e opportuno feorgero • Accorri incontro 
Di Cleopatra al periglio , al male efiremo . 
Corn. .Qual periglio ì qual mal ì 
Diom. Ce far e impofe 

Ole fu condotta in Roma . Empier fi dice 
Del Senato i decreti . Il duro cenno 
A lei fe noto Albino . Ella fi tinfe 
( f hi 'n aperto campo ode a se intorno 

Filimi n che flridc , e 'l torvo lampo [cerne ) 
D' atro pallor di morte ; ed in fno volto 
Mifli fparjar vid ' io fdegno , e dolore . 

Ah fe al fulgor de lumi fuoi tuo feno 
Di ftneera feruta amor già punfe , 

Corri ad Auguflo : al di lui fguardo innanzi 
Efpon i pregi tuoi ; priega , ed implora 
Contrario al primo , e min irato impero . 

Qui più non induggiar . Negli ardui caft 
Et dimora è fatai. Temo a ragione 
In Cleopatra Cleopatra . In fua fe volgo 
Alterigia il penfter , già feerner pormi 
Ove il furor la feorga . Ahi quanto i fati 
In di lor grembo a noftro mal fcrbarol 

SCENA V 

Cornelio . 

A Hi difperati miei mi feri affitti ! 

0 de miei caft , in un balcn , cangiata 
Fallace immago . Ecco d Ottavio al fine 
Emerge già lo fdegno in cuor premuto 
Lunga ftagion . Di fue vendette ornai 
Ecco il fatai momento . I fuoi furori 
Ammortir non poteo d' Antonio il f angue : 
Trionfar fua ferocia anche prefume 
Or di Cleopatra. Ella dal fen divelta 


(QUINTO. ii 

Perciò del patrio fuolo , a Roma in grembo 
Scorger proccura ; e di su inique voglie 
Che al Senato s' aferiva oggi il rigore . 

Ahi Patria un tempo gloriofo oflello 
D' eroi ; or della terra obbrobbrio infame , 

E ver gogna fo abbominando nido 

Di ferva gente ! In te ri furia , ahi quando 

Scuoter faprai l' indegno orrido incarco , 

Che impero , e libertade in un t' invola i 
L' immanità di flotte anime ree 
Non odi come , a piena bocca , il mondo 
Jgual tue colpe detefla ; e te rawifa , 

Ripien d' orror , degli altrui falli immonda ì 
Frangaft V infelice oltre mifura 
Rifpettofo filen%io : almen fi tinga 
Cefare di roffor , miei meni udendo , 

Se oflinato ofar può di porfi al niego 

A quei , che porgerogli accefì preghi 

Per chi m' incende. Il del poi curi il re fio, 

Ma qui s' avanza \ ed in turbato afpetto 
Acerbe cure infinge » e tarda i paffi . 

SCENA Vili. 

Cornblio , Ottavio.' 

C E far e è tempo or mai , eh' io da tua bocca 
Oda , qual l' opre mie difnor covrio. 

Onde dell' alma Patria a' guardi, e a tuoi 

Sembro or così difforme . Avaro forfè 

Fui del mio fangue incontro a' rifehi , e all' armi > 

Di lei nel maggior’ uopo , allorché aperfe 
Giano il bifronte le tremende porte 
Nel pià feroce fpaventevol Marte ì 
0 a par d' ogn' altro fuo germe famofo 
Mie foflan'ge a fuo prò non fur sacrate ì 
Otta v. Non mai di Roma, od in mia mente furfe 
Penfier da te , dall' opre tue difeorde , 

Gl Se 
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Se di lei vanto , e onor mii fempre fojli . 

Ella ben faglia, e grata , efpofe ognora , 

Chiara a defiar virtute, innanzi al guardi 
De' fuoi germi , alto efemplo i pregi tuoi • 

Corn./* mio danno, però, ben io m avifo 
Tuli altro or già difporft . 

Ottav. A danni tuoi 

Come difpor tutt' altro or già tavifil 
Corn. Chiaro favellerò : Non dubbia fama 

Diffusa è già , che pria eh' il fol tre volte 
F.rgafì n Cielo , e n grembo al mar s affondi , 

( Sia del Senato , o tuo fovran l' impero ) 

F.ffer debba Clcopafta in Roma feorta. 

Per lei fiamma in mio fen forte s apprefe , 

Onde in fermo credei f aerato nodo 

Unirla a me ; ni riputai di biafmo 

Al mio fangue , e alla Patria un coiai nodo . 

Amaro anco gli eroi , per cui faflofa 
La Grecia fpande alt altre età future 
D' inclite gefla alto f onoro grido : 

Amafi ancor nel Lagio . I Numi flejfi 
Ch' efcmpli fono a noi mortali , il freno 
Lentar non arroffiro a' propr j affetti . 

Da ciò maturamente in mio penfiero 
L' alta inchicfla d' efporne a te ri fol fi ; 

Nè penfai d'involar di tue vittorie 
Così le fpoglie . I lumi miei fur paghi 
Del volto di Cleopatra’, e non ofaro 
Gtugner sul colei foglio audaci tanto . 

Infrante mie fperanie or che difcerno , 

Forgia è eh' il rio tcnor di mia fortuna 
In mio dolore incolpi . Ahi che non voglio 
Cefare , e l' alma Patria in un fgridarne ! 

Ottav. Tuo amor perchè manifeflar non curi 
All' inclito Senato ì Ei else ravvi fa 
L' opre de' fuoi Quirin con cauto ciglio , 

Addur faprà difio sì giufto a riva. 

Corn. Corto a mio prò s' egli è 'l poter d' Augufìo > 

Tot- 
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Tentar tutt' altro è vano . 

Ottav. Augujlo impera , 

Soffrir fu' impero in fin che piace a Roma • 

Corn. Da fua bocca tai detti odo tuttora . 

Ottav. Son di fue voci ognor gli effetti iguali . 

Corn. Gran parte della terra ( è ver ) sì crede . 

Ottav. Dritto egli è ben eh' i vanti fuoi non fure . 

Corn. V" ha chi'l contrario poi fccrner’ ejlima . 

Ottav. Pari fenno in ogn uom non mai s' infonde . 

Corn. Spiace ( il so ben ) chi libero ragiona . 

Ortav. Spiaccia a chi mal trafeorre i giorni, e /’ ore 
Del mondo fpettator su /’ ampia / iena . 

Così 'ngiufli richiami ad altri volgi , 

Cornelio : ad altri volgi ., In lor condono 
Jguel che gli detta , irregolato infano 
Affetto ; e tuoi rabbiofi invidi accenti 
Perciò non curo. Suo dover, fuo onore , 

Non fa meftier eh' altri ad Ottavio infogni . 

SCENA ULTIMA. 

Nudricr , Ottavio, Coro. 

CoRo./ r 'V Spettacolo atroce I o in tutto fpenta 

V-/ Magion regai et Egitto , e pofla al fuolo ! 

Ottav. Jpual' odo pianti f 

Nud. Ah freddo giel di morte 

Perchè pria non covrio miei lumi afflitti ì 
Luffa ! Perchè ferbarmi irati Numi 
D' orror cotanto a ravifar l' immago ì 

Ottav. Donna chi fei ì fiatai fommo duol sì t’ unge i 

Nud, Augu fio ecco di Roma al fin già paghe 
L' afpre voglie nemiche : aure di vita 
Più non fpira Cleopatra : il varco eflremo 
Trafcorfo ha già di Lete. Ahi non vietarmi, 

L' alimento primier fé un dì le porfs , 

Gli ultimi eh' io le facri e giufti pianti . 

Otta v. Cornei Cleopatra cftintaì 

Nud. 
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Nud. Ella mede fina 

fabbro, fu di fuo fato • 

Otta v. £ qual furore 

Contro se flejfa ad infierir l' indujfe 2 
Narra f acerbo fpaventevol tafo . 

Nud .Il dirò perchè tu fcorga in udirlo 

Se a ragion mio martire ogn altro eccede . 
Poiché l'afpro comando Albin gli efpofe 
Di trarla in Roma a fervi tude amara, 

D' ita mifla al dolor fi feo baccante : 

Ratta le più rimote allor rinvenne 
Latebre di fue foglie ; e ognun cb' i fuoi 
Pajfi feguio i di più vederla efclufe. 

Me , che fida di fue liete , od avverfe 
Sorti volle compagna , ancor ritenne 
Riverenza ; e lafciarla in braccio al pianto 
Dovuto a tanto rea , trilla fortuna 
Saggio credei configlio • Eftrctno affanno 
Cura il pianto talor piucchc’l conforto: 
Lungo fpazjo trafcorfo » al fin penfanda 
Con parlar fimo richiamarla e preghi 
Dall' alta pena ond ' era abforta , e vinta , 
Nel vietato recinto il piede fcorfi . 

Colà difcerfì ( ahi rimembranza 1 ahi vifial 
jihi debil mio dolor , che non potefti 
Mio fpirto fcior dalle infiacchite membra! ) 
Ch'ella in fuperbo letto aureo diflefa 
Ciacca d'atro pallor cofparfo il volto : 

Sua delira alla mia man giungo ; e m adopro 
Scuoterla dall’ ambafcia : eterno forno 
Quando dormir m awifo . Al Cielo innalzo 
Lamentevoli pianti , e forti firida , 

In lei più intenti i guardi miei volgendo . 
M' aweggio il bianco fen doppio ferito 
Da morfo d' afpe a fero Jludio aitato 
Scarfo fangue verfiar nero , e fpumante . 
Vcdefli mai forte lion trafitto 
Giacer efiinto al fuol ; eh' a bieco ciglio 


Q_ U I N T O. 

Pur , che minacci ancor Carditi mino 

Cb' a morte il truffe ; e fa [pavento , e orrore ì 

Tal li gran Donna in fero affetto ingombro 

Dal venen d' atra Parca , il Campidoglio . . 

Sembrava a nuovo fanguinofo Marte 

Sfidar non vinta , e la nemica Roma . 

Dal fuol i erge , da me non pria veduta , 

Altra fua ancella } e quefio , a te diretto , 

Foglio mi porge ; e ’n tal fermon ragiona : 

,, Nudrice , di Cleopatra il fato orrendo 
„ Non lagrimar sella d' invidia è degna, 

,, Non di pianti , e ftngulti j a Dite or feende 
,, Regina ancor , non ferva . Il chiufo foglio 
» Di lei , porgi ad Auguflo ; e dì eh' efiinta 
i, Dagli Elisj vedrà fe puote un folo 
,, Efìremo meritar ben lieve dono . 

Compie tai brievi detti ; e nuovo ( ahi pena ! ) 

Spettacol duro ravvifar tri è forga . 

Corto ferbato acciajo in man le veggio , 

Ch' atrocemente al nudo petto immerge : 

Cade fui ferro fìeffo ; e vefìa , e chioma 
Del proprio fangne orridamente imbratta . 

' Cuggo a cotanto miferanda fccna ; 

E fervi a fpeffe voci aduno intorno . 

Smarriti volgon quefli infume i puffi 
Tardo a far febermo a' già fuccefjì cafi . 

10 dal mio grave duol moffa , e portata 

11 mifero ad empier' uficio impoflo , 

A te, di tanto orror , mtngia mi volgo'. 

Ottav. Ahi quanto in cuor d' ambigiofa donna 
Puote C odio , e ’l fofpettoi oggi ’n Cleopatra 
Ravvifa il mondo a tal cagione efpreffo , 

Di fcmminil furor ben raro effemplo. 

Le Zi e Ccfare dal mio fero orrendo fato 
Lettera. Scorgi qual regna in Alia ancor virrute 
Della tua Roma a feorno. Atto si grande 
Se merta onor pretto i nemici ancora , 

Cleopatra efiinta altro da te non chiede , 

CJie 
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$6 ATTO QJJ I N T O. 

Che la tomba mcdcfma , in cui fi chiude 
11 cener del fuo fpofo, il fuo raccolga. 

Afflitta madre , acuto flral di doglia 
Di te non mcn, che di Cleopatra al fato 
Il cuor mi fere . Ornar I eccelfa tomba 
Saprò quanto eonvienft a sì grand ’ alma . 

Ahi fpietata , perchè farft omicida 

Di se medefma ! Ove la traffe ingialla 

Ria fklide^ga a par vana , ed orrenda 

Poi ne’ fuoi eventi : al comun guardo altrui 

Atto crudel cotanto , e abominando 

( Ch' ella facil pensò forte cagione 

Odio a deflarle in uman petto , e fdegno ) 

Render Roma non può contrario obbietta 
A Roma augufla . Vapor fofeo accolto , 

Ch' impuro, e lento incontro al Ciel s’innalza 
Del fol non mai l' almo fplendorc ofeura . 

CORO 

Ecco le mete al fin d* alma fuperba , 

Cui feo vii ferva avidità d’ impero ! 

Ahi dolce, umil,non mai turbato, e feofio 

Da fatto , e da timor viver beato 

D' uom fol noto a se fletto , altrui negletto ! 

Felici voi , che sì traefte i giorni 

Con provido miglior fano configlio 

Nel dolente mondan penofo efiglio! 

IL FINE. 
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eminentissimo signore 

L O Stampatore Gennaro Muzio umilmente Applicandola clponc ali* 
E. V. come deAdcra dare alle (lampe una Tragedia intitolata £<*-» 
Cleopatra del Cavaliere O.Scipione Cigala de’ Principi di Tiriolo» ondo 
la Aipplica degnarli concedergli la licenza di poterla imprimere , e l’avrà 
a grazia ut Deus , &c. 

Dominus Canonia ti de Fufco revideat , & referat. Neap.z. Marti i lj}6. 

D.PETR. MARC. GYPTlUS CAN. D EP. 

Potefl imprimi . Neap. y . Julii 17 36. 

CANONICUS DOMINICUS DE FUSCO. 
Imprimatur. Neap. 8. Julii 1756. 

D.PETR. MARC. GYPTlUS CAN. DEP. 

S. R. M. 

Stettoai / 

L O Stampatore Gennaro Muzio umilmente Applicandola efpone alla 
M.V. come deAdera dare alle (lampe una Tragedia del Cavaliere.* 
D.Scipionc Cigala de’ Principi di Tiriolo intitolata La Cleopatra , ondo 
la Applica della Sua Reale approvazionei c licenza d'imprimerla,c l’avc- 
t'k a grazia ut Deus , &c. 

Regius in Neopolitana Vniverfitatc fludiorum Reverendi ts D.Joannes Roge- 
rius bìjìorio Ecclcfùflic* ProfeJJor revideat, & in fcriptis referat . Neap. die 13. 
partii 1736. 

C. GALIANUS ARCHIEP. THESS AL. CAPELL. MAJOR.’ 

E RuditifAmam Tragcediam infcriptam La Cleopatra Auftorc Hyerofo- 
limitano Equite Scipione Cigala e Tirioli Principibus vari» lcftiflì- 
mifquc eloquenti* floribus , Airamoque ingenii refperfam lumine , noto 
fine liquida animi voluptatc perlegi ; nihilque in ea reperi , quod Regi», 
aut Rcip. rationibus vel minimam offenfìonem aficrre poflìt . Quare , ut 
publici jur» fiat* licere ccnfeo. Ncapoli a.d.m. Non. Aprii.. A. AL. VV. 
MDccsxavi. 

JOANNES ROGERIUS REG.SAC.HIST. PROFESSOR. 

Die 2 < 5 . menfis Aprilis 17 36. Neap. 

Vifo referipto SJR.M. fub die 1 7 .currentis menfis, ac relatione falla per Reveren- 
da™ DJoannem Rogerium de commijjione Reverendi Cappellani majoris ordi- 
ne profane Majeflatis. 

Regalia Camera Sanilo Clara providet , decemit atque mandai quod imprimatur 
cum infetta forma profentis fupplicis libelli , & approbationis dilli Revifby 
ris . Verum in publicatione fervetur Regia Pragmatica boc fuum , &c. 

ULLOAP. ROCCA. MAGIOCCO. VENTURA. DEONUPHRIO. 

Citi». 
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N Oi infrafcrittì fpecialmente Depurati , avendo in vigor delle leggi 
d’ Arcadia riveduta la Tragedia intitolata La Cleopatra del Cavalie- 
re Scipione Cigala de’ Principi di Tiriolo tra gli Arcadi detto Demalga 
Dinoftcnicfe , giudichiamo che i’ Autor di effa poffa nell impresone fcr- 
virfi del nome faflorale » e nel frontifpizio poffa metterli l’infcgna del 
poltro comune . 

LAVFILO TERIO P. A. DEP. 

; ANDRO MIO P ET ROSARIO P. A. DEP, 


A Ttefa la fudetta 'relazione fi dà licenza al (aderto Autore , e Pa- 
ftor’Arcade Dcmalgo Dinofteniefc difervirfi nclTimprclfionc del- 
la mentovata Tragedia del nome » e dcllinfcgne fudetti . Dal Serbatoio 
iella Secretcria della Colonia Sebczia al j. dopo il ao. di Amcftcrioae 
cadente l’anno 4. dcU’Olimpiadc DCXXXV. 

. IDAS10 CtLLENlO VICE CUSTODE 
DELLA COLONIA SEBEZIA, 


E chiotte Cineriauo Secretano • 
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